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I suoi primi lavori si concentrano 
sul continente africano, 
viaggiando tra Mali, Ciad, Eritrea, 
Etiopia.
Documenta le gravi conseguenze 
della siccità nel Sahel, i conflitti, le 
carestie, la denutrizione e l’esodo 
di massa delle popolazioni colpite.



Con le sue foto Salgado riesce 
sempre a cogliere l’essenza di 
momenti unici. 
L’osservare una sua foto, ci 
cattura e ci fa emozionare, 
conducendoci in quel luogo, 
al fianco di quella persona.







Le tonnare nel sud Italia (Sicilia)



cLe miniere d’oro in Brasile (Sierra Pelada)



I pozzi di petrolio nel Golfo Persico



Le miniere di zolfo in Indonesia





Il reportage sul genocidio 
in Ruanda e quelli 
realizzati per In Cammino, 
segnano per Salgado un 
punto di svolta.



Provato dalle violenze che 
aveva visto ed immortalato, si 
ammala e cade in una profonda 
depressione che lo porta a star 
male anche fisicamente, tanto 
che, spinto anche da una 
consultazione medica, decide di 
smettere di fotografare.





Parte da qui la nuova vita di Sebastião Salgado.
Nel 1998 fonda, con la moglie Lélia, l’Instituto 
Terra per la riforestazione della fascia atlantica 
brasiliana.
Il maestoso progetto prevedeva la 
piantumazione di oltre 2,5 milioni di alberi. 







Iceberg nel mare mare di Weddell tra l’isola di Paulet e le Shetland, (Antartide 2005) 



Antartide, 2009



Isole South Sandwich, 2009



Arizona, USA, 2010





Sciamano Yanomami dialoga con gli spiriti 
prima della salita al monte Pico da Neblina. 
Stato di Amazonas, Brasile, 2014



Anavilhanas, isole boscose del Rio Negro. Stato di Amazonas, Brasile, 2009



Giovane donna Ashaninka. Stato di Acre, Brasile, 2016



Rio Negro. Stato di Amazonas, Brasile, 2019



Come abbiamo detto all’inizio, gli eventi della vita hanno condizionato tutta l’attività del 
fotografo: l’impegno politico e l’aver toccato con mano situazioni di profonda ingiustizia 
lo hanno spinto verso la fotografia sociale. Gli studi economici lo hanno portato a 
riflettere sui cambiamenti a lungo termine.
I suoi reportage si sviluppano sempre con archi temporali lunghi: i racconti che Salgado 
scrive con le immagini richiedono tempo.

Salgado non è solo un grande fotografo. 
Potrebbe anche essere, l’ultimo grande fotografo.

Si può sfogliare uno qualsiasi dei libri di Salgado e ogni pagina può essere la definizione 
di una delle migliori fotografie mai scattate.


